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5. Analisi degli impatti degli spostamenti interni forzati
sulle Capacità (Capability) degli sfollati congolesi

Kalenge Nguvulu Chris1, Angela Lupia Palmieri2

Abstract

Lo scopo di questo capitolo è di analizzare gli impatti dei ripetuti
spostamenti interni forzati sulle capacità degli sfollati congolesi. Per
raggiungere questo obiettivo abbiamo utilizzato l’approccio delle capacità
(Capability Approach) sviluppato da Amartya Sen, considerando come
punto di riferimento l’elenco delle capacità funzionali e centrali proposto da
Martha Nussbaum. La capacità umana si riferisce all’effettiva libertà che
una persona ha di godere di vari funzionamenti o di condurre un certo tipo
di vita piuttosto che un altro. Quindi, secondo quest’approccio, gli
spostamenti interni “forzati” costituiscono una forma di deprivazione delle
capacità e possono influire negativamente sulle altre capacità degli sfollati
interni perché lo spostamento, in questo caso, è un prodotto della forza (o di
un rischio inevitabile) e non è il risultato di una libera scelta. In questo
contesto, il capitolo analizza le principali cause degli spostamenti interni
forzati nella Repubblica Democratica del Congo (RDC) e le loro
conseguenze sulle capacità degli sfollati congolesi. Nel capitolo sosteniamo
che per ridurre la deprivazione delle capacità degli sfollati interni congolesi,
lo Stato, primo responsabile della loro protezione, dovrebbe creare un
ambiente in cui si sentano sicuri, che permetta il ritorno al loro territorio di
origine, in cui siano garantite le libertà umane fondamentali e la giustizia, e
in cui i perpetratori di violenza siano condannati. Gli spostamenti forzati
sono vietati dal diritto umanitario internazionale (Protocollo aggiuntivo alle
Convenzioni di Ginevra). Sarà anche opportuno rafforzare la capacità delle
popolazioni che vivono nelle zone a rischio di fare fronte alle avversità
atmosferiche.

1 Kalenge Nguvulu Chris, scrittore, consulente di ricerca nel campo della migrazione
internazionale e membro della Cooperation Development Network (CDN) di Pavia; e-mail:
chris.kalenge@gmail.com.
2 Angela Lupia Palmieri, antropologa e membro della Cooperation Development Network
(CDN) di Pavia; e-mail: angela.lupiapalmieri@gmail.com.
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1. Introduzione

Secondo i Principi guida sugli sfollati (1998)34, il termine “sfollati
interni” si riferisce a quelle persone o gruppi di persone che sono stati
forzati o obbligati a fuggire o a lasciare le loro abitazioni o i luoghi abituali
di residenza, in particolare come conseguenza di un conflitto armato o per
evitarne gli effetti, di situazioni di violenza generalizzata, di violazioni dei
diritti umani o di disastri naturali o provocati dall’uomo, e che non hanno
valicato un confine di Stato internazionalmente riconosciuto”. Gli sfollati
interni sono quindi diversi dai rifugiati5 perché rimangono nei loro paesi. A
differenza degli sfollati o dei rifugiati che sono “costretti” a lasciare le loro
abitazioni per i motivi descritti sopra, i migranti sono persone che decidono
di spostarsi “liberamente”, per ragioni di “convenienza personale” e senza
l’intervento di un fattore esterno, in un altro paese o in un’altra regione allo
scopo di migliorare le proprie condizioni materiali e sociali, le proprie
prospettive future e quelle delle loro famiglie (OIM, 2004).

Per quanto riguarda gli sfollati interni, secondo l’IDMC (Internal
Displacement Monitoring Centre, 2016), il loro numero a livello mondiale
ha raggiunto 40,8 milioni alla fine del 2015. I loro spostamenti interni
forzati sono stati causati principalmente dai conflitti e dalla violenza. Questa
cifra è il doppio del numero di rifugiati nel mondo. I cinque paesi più colpiti
sono la Colombia, la Repubblica Democratica del Congo (RDC), l’Iraq, il
Sudan e il Sud Sudan. Questi ultimi sono tra i dieci paesi con un’alta
concentrazione di sfollati ogni anno dal 2003 (Ibidem). Secondo la stessa
fonte nello stesso anno ci sono stati circa 27,8 milioni di “nuovi sfollati” in
127 paesi, tra cui 8,6 milioni associati a conflitti e violenze in 28 paesi e

3 Università degli Studi di Padova, “Principi Guida sugli sfollati” (1998), http://unipd-
centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Principi-Guida-sugli-sfollati-1998/152
(ultimo accesso: 01/02/2018).
4 https://www.icrc.org/fre/resources/documents/misc/5fzf6z.htm.
5 Un “rifugiato” è una persona che «nel giustificato timore di essere perseguitato per la sua
razza, la sua religione, la sua cittadinanza, la sua appartenenza a un determinato gruppo
sociale o le sue opinioni politiche, si trova al di fuori dello Stato di cui possiede la
cittadinanza e non può o, per tale timore, non vuole domandare la protezione di detto Stato»
(Convenzione di Ginevra del 1951 relativa allo statuto dei rifugiati).
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19,2 milioni a disastri naturali in 113 paesi. Le avversità atmosferiche sono
state responsabili di quasi 14,7 milioni di spostamenti nel 2015 (Ibidem).

Lo scopo di questo capitolo è di analizzare gli impatti dei ripetuti
spostamenti interni forzati sulle capacità degli sfollati congolesi. Per
raggiungere questo obiettivo, utilizzeremo l’approccio delle capacità
(Capability Approach) sviluppato da Amartya Sen (1992, 1999).

L’idea fondamentale nell’approccio delle capacità è che gli assetti sociali
dovrebbero tendere ad espandere le capacità delle persone, ossia la loro
libertà di promuovere o raggiungere i funzionamenti a cui loro danno valore.
Secondo Sen, i funzionamenti sono “le varie cose che una persona riesce a
fare o ad essere nel corso della sua vita” e la capacità (capability) si riferisce
alla libertà che ha una persona di godere di vari funzionamenti o di condurre
un certo tipo di vita piuttosto che un altro (Sen, 1992: 40; 1999, p. 75). La
libertà è intesa come positive power di fare e di essere ciò che si vuole fare
ed essere. Al centro dell’approccio delle capacità c'è anche il concetto di
agency. Per Sen, agency si riferisce all’effettiva possibilità ed abilità di
azione da parte dell’individuo stesso di perseguire scopi e obiettivi a cui egli
assegna valore” (Alkire e Deneulin, 2009). Seguendo quanto sopra esposto e
considerando l’eterogeneità del genere umano, ciò che le persone
vorrebbero essere e fare è illimitato e può variare da una società all’altra e
da una persona ad un’altra. Inoltre, riguardo allo sviluppo umano il
Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo (in inglese United Nations
Development Programme-UNDP, 1990, p.10) scrive: «Lo sviluppo umano è
un processo di ampliamento delle scelte delle persone. In teoria, queste
possono essere infinite e cambiare nel tempo. Ma a tutti i livelli di sviluppo
le tre scelte essenziali per la gente sono: vivere un’esistenza lunga e sana,
acquisire conoscenze, accedere alle risorse necessarie per un dignitoso
tenore di vita. Se queste scelte non sono disponibili, molte altre opportunità
restano inaccessibili». La filosofa americana Martha Nussbaum (2001) è
andata oltre proponendo un elenco di dieci cosiddette capacità funzionali
umane fondamentali6 che costituiscono una soglia minima di capacità su cui

6 L’elenco proposto da Martha Nussbaum (2001) include le seguenti capacità funzionali
umane fondamentali 1. Vita: Avere la possibilità di vivere fino alla fine una vita umana di
normale durata; di non morire prematuramente, o prima che la propria vita sia stata limitata
in modo tale da non essere degna di essere vissuta. 2. Salute fisica: Poter godere di buona
salute, compresa una sana riproduzione; poter essere adeguatamente nutriti; avere
un’abitazione adeguata. 3. Integrità fisica: Essere in grado di muoversi liberamente da un
luogo all’altro; essere protetti contro le aggressioni, compresa l’aggressione sessuale e la
violenza domestica; avere la possibilità di godere del piacere sessuale e di scelta in campo
riproduttivo. 4. Sensazione, immaginazione e pensiero: Poter usare i propri sensi per
immaginare, pensare e ragionare, avendo la possibilità di farlo in modo «veramente
umano», ossia in un modo informato e nutrito da un’istruzione adeguata, comprendente
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costruire una politica pubblica basata sulle capacità. Questo elenco include,
tra altro, la vita, la salute, l’integrità fisica (inclusa la mobilità umana), e il
controllo del proprio ambiente. Quindi, dal punto di vista dell’approccio
delle capacità, la mobilità umana, ossia l’effettiva possibilità e abilità di
muoversi “liberamente” da un luogo all’altro, costituisce un elemento
chiave della libertà umana e una delle principali scelte di valore delle
persone. Seguendo lo stesso ragionamento, gli spostamenti interni “forzati”
costituiscono una forma di deprivazione delle capacità e possono influire
negativamente sulle altre capacità degli sfollati interni perché lo
spostamento, in questo caso, è un prodotto della forza (o di un rischio
inevitabile) e non è il risultato di un’agency individuale (Haynes, nd).
Inoltre, vale la pena sottolineare che gli spostamenti forzati sono vietati dal
diritto umanitario internazionale (Protocollo aggiuntivo alle Convenzioni di
Ginevra)7. Gli sfollati interni sono stati privati della libertà di rimanere dove
erano e la loro libertà di opportunità è stata limitata: non hanno avuto altra
scelta a parte quella di spostarsi in condizioni di estrema vulnerabilità e la
loro decisione di sportarsi non è stata il risultato di una “libera scelta”. Ad
esempio, l’autore del libro Nel Cuore della Guerra: Testimonianza di un
reduce delle guerre del Congo, che è stato uno sfollato interno, inizia il suo
libro scrivendo:

«Dopo essere stato obbligato dai ribelli tutsi congolesi a lasciare la città
di Bukavu nel 1996, ho vissuto per due anni a Kinshasa, dove ho concluso
la scuola superiore nel 1998. Nello stesso anno mi sono ritrovato ad
affrontare una nuova guerra, nota al mondo come la «Battaglia di Kinshasa»
(Kalenge, 2016, p. 5).

alfabetizzazione, matematica elementare e formazione scientifica, ma nient’affatto limitata
a questo. 6. Ragion pratica: Essere in grado di formarsi una concezione di ciò che è bene e
impegnarsi in una riflessione critica su come programmare la propria vita. 7. Appartenenza:
a) Poter vivere con gli altri e per gli altri, riconoscere l’umanità altrui e mostrare
preoccupazione per il prossimo; impegnarsi in varie forme di interazione sociale; essere in
grado di capire la condizione altrui e provarne compassione; b) Avere le basi sociali per il
rispetto di sé e per non essere umiliati; poter essere trattata come persona dignitosa il cui
valore eguaglia quello altrui. 8. Altre specie: Essere in grado di vivere in relazione con gli
animali, le piante e con il mondo della natura provando interesse per esso e avendone cura.
9. Gioco: Poter ridere, giocare e godere di attività ricreative. 10. Controllo del proprio
ambiente. a) Politico: Poter partecipare in modo efficace alle scelte politiche che governano
la propria vita; godere del diritto di partecipazione politica, delle garanzie di libertà di
parola e di associazione. b) Materiale: aver diritto al possesso (di terra e beni mobili) non
solo formalmente, ma in termini di concrete opportunità.
7ICRC Customary IHL: https://ihl-databases.icrc.org/customary-
ihl/eng/docs/v1_rul_rule129#Fn_E202C037_00012 (ultimo accesso: 25/01/2018).
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Questo capitolo è diviso in tre sezioni: la prima fornisce una breve
introduzione sul contesto politico della RDC, la seconda sezione esamina i
principali fattori degli spostamenti interni forzati nello stesso paese, mentre
la terza si concentra sulle conseguenze di questi ultimi sulle capacità degli
sfollati congolesi.

2. Una breve introduzione sul contesto politico nella RDC

L’instabilità politica cronica e la natura ciclica degli spostamenti forzati
danno un’idea del contesto politico e di sicurezza personale nella RDC. Nel
1996 il Congo ha vissuto una guerra civile e un’invasione delle forze
straniere che hanno portato alla caduta del dittatore Mobutu e tra il 1999 e il
2002 il Congo è stato attraversato da una guerra conosciuta come la
“Grande Guerra Africana” (Reybrouck, 2015). Questi eventi, associati
all’instabilità politica, hanno portato alla proliferazione di gruppi armati8
autori di una serie di conflitti ed episodi di violenza che continuano fino ad
oggi in alcune province dello Stato. Per quanto riguarda il contesto politico
attuale, è importante sottolineare che Joseph Kabila è presidente del paese
da ormai diciotto anni. Salito al potere nel 2001 dopo l’assassinio di suo
padre, l’ex presidente Laurent Désiré Kabila, è stato eletto per la prima volta
nel 2006 per cinque anni e poi nel 2011 per altri cinque anni, mandato
scaduto nel 2016. Le elezioni presidenziali e parlamentari inizialmente
previste per il 27 novembre 2016 sono state ritardate a causa di un registro
elettorale obsoleto9. Un nuovo accordo, firmato il 31 dicembre 2016, che
stabiliva che il presidente non avrebbe potuto pretendere un terzo mandato,
prevedeva un periodo di transizione durante il quale il potere sarebbe stato
esercitato congiuntamente dal presidente Joseph Kabila e dall’opposizione
politica, fino a quando non si sarebbero svolte nuove elezioni presidenziali
(allora previste per fine dicembre 2017). Inoltre, i firmatari di quell’accordo
hanno pattuito che in quel periodo non sarebbe stata attuata alcuna revisione
della costituzione. Tuttavia, questo accordo non è mai entrato in vigore
come dovuto. Dalla sua firma, il presidente ha nominato un primo ministro
che non è stato riconosciuto dal gruppo principale dell’opposizione politica

8 Tra il 2009 e il 2015 il numero di gruppi armati attivi nel Congo orientale è aumentato da
un minimo di ventidue a settanta (Stearns e Vogel, 2015). Questo aumento è avvenuto
nonostante tutte le iniziative messe in atto dal governo della RDC e dai suoi partner,
compresi i programmi di stabilizzazione e smobilitazione e la riforma del settore della
sicurezza.
9 Sito internet della Banca Mondiale: http://www.worldbank.org/en/country/drc/overview
(ultimo accesso: 28/01/2018).



89

e alla fine del 2017 le elezioni non sono state più organizzate. La
Commissione elettorale nazionale indipendente (CENI) ha proposto un
nuovo calendario elettorale che prevede le elezioni alla fine del 2018. Nel
frattempo, nonostante il suo secondo e ultimo mandato sia scaduto nel
dicembre 2016, Joseph Kabila rimane al potere. Questa situazione trascina il
paese verso un altro periodo di tensioni politiche caratterizzate da numerose
violazioni dei diritti umani. Delusi da questo contesto politico, molti
cittadini congolesi, inclusi i dirigenti ecclesiastici, in particolare quelli della
chiesa cattolica che hanno agito come mediatori per l’accordo firmato il 31
dicembre 2016, si sono mobilitati per chiedere lo svolgimento delle elezioni
organizzando manifestazioni antigovernative.

3. Le principali cause degli spostamenti interni forzati nella RDC

Gli spostamenti interni associati ai conflitti e alle violenze hanno
rappresentato i maggiori movimenti di popolazione nella RDC negli ultimi
due decenni. Alla fine del 2016 si contano almeno 2,2 milioni di sfollati
interni nel paese (IDMC, 2016). Tra questi almeno 922.000 risultano sfollati
durante l’anno, collocando il Congo in cima alla lista dei paesi con il
maggior numero di nuovi sfollati legati al conflitto (Ibidem). Alla fine del
2015, si registrano almeno 1,5 milioni di sfollati interni mentre alla fine del
2014 il loro numero ha raggiunto 2,7 milioni (IDMC, 2014). La tabella 1
fornisce i dati degli spostamenti interni forzati legati alla violenza e ai
conflitti dal 2009 al 2016 con il picco più alto tra il 2013 e il 2014. Questi
dati mostrano che la violenza e i conflitti sono i principali motori degli
spostamenti interni forzati nella RDC. Si può facilmente vedere che il
numero degli sfollati interni è diminuito nel 2015, sottolineando un
progresso nella sicurezza personale a livello nazionale rispetto agli anni
precedenti, ma è aumentato nuovamente nel 2016 e 2017 a seguito di
conflitti nell’ovest del paese (nel Kasai). Il calo dal 2014 al 2015 è stato in
parte collegato alla sconfitta dei ribelli M23 nella provincia del Nord Kivu.
Questi dati mostrano perché gli spostamenti interni rappresentano la
caratteristica chiave della crisi umanitaria nella RDC. Secondo l’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) nel 2017
questo numero ha raggiunto 3,9 milioni, il 52 % rappresentato da donne e
ragazze10.

10 Sito internet dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR:
http://www.unhcr.org/news/briefing/2017/10/59eefe3e4/unhcr-warns-worsening-
displacement-democratic-republic-congo.html (ultimo accesso: 05/02/2018).
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Le province più colpite includono il Nord Kivu, il Sud Kivu, il Kasai
centrale, il Tanganyika, l’Haut-Katanga, l’Ituri, il Tshopo, l’Haut-Lomami, il
Maniema, l’Haut-Uele: queste sono le aree esposte ai conflitti armati o alle
attività dei gruppi armati almeno una volta dal 1996 al 2016. Nella RDC gli
spostamenti interni forzati sono causati da diversi fattori, tra cui i conflitti
armati e la violenza, gli scontri intercomunali, i disastri naturali, i conflitti
legati alla proprietà della terra e al controllo delle terre arabili e delle zone
minerarie (Forced Migration review, 2010; Kalenge, 2016). Ad esempio, gli
scontri che hanno avuto luogo nelle province del Kasai, Kasai Centrale,
Kasai Orientale, Lomami e Sankuru dall’agosto 2016 tra l’esercito e i
combattenti fedeli a Kamuina Nsapu, un leader locale assassinato dalle forze
governative, hanno costretto circa 1,4 milioni di persone a fuggire lontano
dai loro territori11. Più di 3.000 persone sono state uccise, e tra questi due
esperti delle Nazioni Unite12. Altri esempi includono gli scontri tra i pigmei
e i bantu e la lotta causata da tensioni sulla proprietà della terra tra le
comunità di Twa e Luba nella provincia del Tanganika che hanno causato lo
spostamento di circa 179.000 sfollati nel 201713.

La RDC è esposta anche ad una serie di disastri naturali, tra cui eruzioni
vulcaniche, terremoti, inondazioni e siccità. La Tabella 2 fornisce il numero
di spostamenti forzati legati ai disastri naturali. Ad esempio, l’eruzione del
vulcano Nyiragongo vicino Goma, nel Nord Kivu, ha coperto il 13% della
superficie della città e distrutto l’80%14 dell’economia locale nel 2002,
causando anche lo spostamento di circa 400.000 persone nella RDC e in
Ruanda (OCHA15-RDC, 2017). Tra novembre 2015 e settembre 2016 le
avversità climatiche attribuite al fenomeno El Niño hanno provocato
inondazioni e siccità che hanno colpito più di 770.000 persone in 13 delle
26 province del paese causando circa 90 morti e tanti altri danni, soprattutto
lungo il fiume Congo, e lo spostamento di oltre 106.000 congolesi (OCHA-
RDC, aprile 2017). Altri fattori determinanti per lo spostamento interno in

11 Sito internet di Reuters: “Congo president says whoever killed U.N. experts will be
punished”, https://af.reuters.com/article/africaTech/idAFKCN1BY0LJ-OZATP (ultimo
accesso: 28/01/2018).
12 Ibidem.
13 Sito internet dell’organizzazione internazionale per le migrazioni (OIM), UN Central
Emergency Response Fund Grants IOM USD 875,000 to Help DR Congo
Displaced ,https://www.iom.int/news/un-central-emergency-response-fund-grants-iom-usd-
875000-help-dr-congo-displaced (ultimo accesso: 26/01/2018).
14 Sito Internet di Global Facility for Disaster Reduction and Recovery (GFDRR): Congo
Democratic Republic, https://www.gfdrr.org/congo-democratic-republic (ultimo accesso:
23/01/2018).
15 Ufficio delle Nazioni Unite per gli affari umanitari (abbr. OCHA dall'inglese Office for
the Coordination of Humanitarian Affairs).
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Congo sono il “controllo delle terre arabili e delle zone minerarie”, spesso
usati come strategia di guerra da alcuni gruppi armati come il Congrès
national pour la défense du peuple (CNDP) nel 2006, nel Kivu (Forced
Migration Review, 2010). Nella provincia del Kasai orientale, nel 2007,
migliaia di persone sono state costrette ad abbandonare i loro villaggi
quando questi ultimi sono stati bruciati in seguito a un conflitto su una
miniera di diamanti (Ibidem).

Fig. 1 - Spostamenti interni forzati legati alla violenza e ai conflitti16

Fig. 2 - Spostamenti interni forzati legati ai disastri naturali17

4. Le conseguenze degli spostamenti interni sulle capacità degli
sfollati congolesi

16 Sito Internet di IDMC: http://www.internal-displacement.org/countries/drc (ultimo
accesso: 02/02/2018).
17 Ibidem.
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In questa sezione discutiamo delle conseguenze degli spostamenti forzati
sulle capacità degli sfollati congolesi. Essendo questo gruppo eterogeneo in
termini di età, genere, abilità, aspirazioni, valori e vulnerabilità, sarà un
compito laborioso analizzare le conseguenze degli spostamenti forzati su
ciascuno di loro individualmente. Ad esempio, in questo estratto del libro
Nel cuore della guerra: Testimonianza di un reduce delle guerre del Congo,
l’autore descrive così l’ultimo momento prima che lui e la sua famiglia
lasciassero la città di Bukavu:

«Quasi tutte le nostre valigie erano già pronte a eccezione di quelle
di Eric e di mio padre, perché avevano intenzione di rimanere a
Bukavu. Prima di partire, presi una grande valigia e il mio zaino dove
misi un ferro da stiro e un paio di libri di scuola. Mia sorella Stephanie,
che aveva 17 anni, mise i suoi effetti personali e alcuni vestiti di mia
madre in un’altra valigia. Mia sorella Gracia, che aveva 15 anni, prese
una piccola valigia e il suo zaino in cui mise alcune delle sue cose, tra
cui i libri di scuola. Mia sorella Marjolaine aveva 13 anni e prese
l’iniziativa di mettere dieci chili di riso nel suo zaino, assieme ad altri
oggetti utili. La mia sorella più giovane, Christine, che aveva solo 11
anni, mise la nostra grande Bibbia, che pesava circa tre chili, nel suo
zaino con le sue bambole. Mio fratello minore Jason, che aveva 7 anni,
raccolse alcune foto di famiglia e alcuni dei suoi giocattoli nel suo
zaino. Mio fratello maggiore Eric riuscì nella fretta a raccogliere solo
alcuni dei suoi vestiti e altri effetti personali in una valigia rossa e
prese inoltre una tanica che conteneva cinque litri di acqua per il
viaggio. Mia madre raccolse un po’ di piatti, posate e pentole in una
grande ciotola di plastica blu, mentre mio padre prese un piccolo
materasso, un kit di pronto soccorso, alcuni prodotti farmaceutici per
la purificazione dell’acqua, una torcia elettrica, un accendino e alcuni
condimenti da utilizzare in situazioni di emergenza» (Kalenge, 2016,
pp. 24-25).

In questo estratto del libro l’autore presenta la composizione della sua
famiglia in termini di sesso ed età e mostra che le scelte degli oggetti da
portare per il lungo viaggio “forzato” erano in qualche modo legate alle
caratteristiche specifiche di ciascun membro della famiglia. Detto questo,
nel nostro sforzo di analizzare gli impatti degli spostamenti interni forzati
sulle capacità degli sfollati interni congolesi, ci concentreremo sull’elenco
delle capacità chiave proposte da Martha Nussbaum che costituiscono, come
abbiamo detto prima, la base per vivere una vita dignitosa, considerando
l’eterogeneità della popolazione sfollata.
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Le principali sfide che affliggono gli sfollati interni e che evidenziano la
deprivazione delle loro capacità includono: sicurezza personale limitata a
causa dei conflitti armati e delle mine antiuomo, problemi relativi alla salute
e all’integrità fisica, aumento della povertà, perdita di beni produttivi,
confisca dei terreni, accesso limitato ai mercati e alla terra, accesso limitato
ai servizi sanitari, insicurezza alimentare, perdita di reddito, esposizione alle
malattie, abusi sessuali (in particolare contro le donne), tortura, assenza di
libero arbitrio, separazione dalla famiglia, perdita di familiari, accesso
limitato all’istruzione per i bambini in caso di spostamenti ripetuti e di lunga
durata, marginalizzazione (Haines, nd; Kalenge, 2016).

Gli attori umanitari stimano che nel 2016 circa 6,1 milioni di congolesi
affrontavano vulnerabilità acute causate dal contesto di insicurezza e di
spostamenti interni forzati (OCHA-RDC, 2017). Per gli sfollati interni in
particolare, questa acuta vulnerabilità comportava la perdita di accesso ai
beni e l’accesso limitato ai servizi essenziali (salute, acqua, servizi igienico-
sanitari, istruzione). Molte famiglie sfollate hanno visto le loro case distrutte
e saccheggiate da diversi perpetratori di violenza tra cui i combattenti dei
gruppi armati; alcune scuole e ospedali sono stati saccheggiati e occupati dai
gruppi armati; molti agricoltori sono stati costretti a spostarsi in seguito
all’incendio dei loro campi rendendo estremamente difficili gli scambi
commerciali tra comunità — questo ha contribuito ad aumentare la
malnutrizione soprattutto nella parte orientale del Congo (Forced Migration
Review, 2010). La vulnerabilità degli sfollati interni congolesi li espone
anche a diverse malattie epidemiche, come la febbre emorragica, il morbillo
e il colera. I gruppi più vulnerabili alle malattie sono quelli che fuggono
nelle foreste come i pigmei (Ibidem). Questa situazione diventa ancora più
preoccupante quando gli spostamenti interni forzati sono ripetuti e quando i
gruppi armati costringono gli sfollati ad allontanarsi dalle zone in cui
possono avere accesso all’acqua potabile (OCHA-RDC, 2017). Ad esempio,
un’indagine relativa al processo decisionale degli sfollati condotta nel Kivu
alla fine del 2014 ha rivelato che il 90% degli intervistati a Massisi (Nord
Kivu) e il 100% ad Uvira (Sud Kivu) sono stati costretti a spostarsi più di
una volta (Lauten e Kesmaecker, 2015: 9; OCHA-RDC, 2017).

Tra gli sfollati congolesi le persone più vulnerabili sono le donne, i
bambini, gli anziani, le persone malate e i disabili. Questi gruppi sono i più
colpiti da questi spostamenti interni forzati dal momento che, in caso di
violenza, i combattenti non considerano le loro esigenze specifiche. Per
quanto riguarda le donne, molte sono state vittime di violenza sessuale18: lo

18 Nella RDC alcuni gruppi armati e soldati congolesi hanno usato lo stupro come arma di
guerra. Le aree più colpite includono le province del sud e del nord del Kivu. Un sondaggio
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stupro è il tipo più comune di violenza di genere (Gender Based Violence:
GBV) nella RDC e rappresenta il 69% dei casi (OCHA RDC, 2017). La
violenza sessuale colpisce anche i maschi: secondo un'indagine del 2014 nel
Nord Kivu il 9% degli intervistati maschi riferisce di aver subito violenze
sessuali durante il conflitto congolese, rispetto al 22% delle donne (Slegh et
al., 2014). Questo tipo di violenza aumenta il rischio di esposizione a
HIV/AIDS ed altre infezioni sessualmente trasmissibili nelle aree in cui si è
verificato lo stupro (OCHA RDC, 2017). I bambini rappresentano circa la
metà dei casi GBV registrati. L’esercito e i gruppi armati sono stati accusati
di essere i responsabili del 15% dei casi di violenza sessuale che si sono
verificati nel 2016 (Ibidem). Esistono infatti gruppi armati le cui convinzioni
li spingono a violentare donne anziane, bambini o persino i figli dei leader
della comunità per rafforzare il proprio potere (Ibidem). In questo contesto
di insicurezza personale i bambini e ragazzi sono molto vulnerabili al
reclutamento forzato da parte delle forze armate e dei gruppi armati19; nel
2016 oltre 3.000 bambini sono stati coinvolti in queste attività (Ibidem).

5. Conclusioni

Il nostro scopo in questo articolo è stato di analizzare gli impatti degli
spostamenti interni forzati e ripetuti sulle capacità degli sfollati congolesi.
Per raggiungere questo obiettivo, abbiamo utilizzato l'approccio delle
capacità (Capability Approach) sviluppato da Amartya Sen, e come punto di
riferimento l’elenco delle capacità funzionali e centrali proposta da Martha
Nussbaum che costituiscono una soglia minima di capacità su cui costruire
una politica pubblica basata sulle capacità. In altro modo, il nostro scopo era
quello di dimostrare che gli spostamenti interni “forzati” degli sfollati
congolesi costituiscono una forma di deprivazione delle loro capacità di
base e possono influire negativamente sulle altre capacità funzionali. Infatti

condotto dal Fondo delle Nazioni Unite per le popolazioni tra i centri sanitari nella RDC ha
mostrato che nel 2007 sono stati segnalati 50.000 casi di stupro (Wakabi, 2008). Molti altri
casi sono stati segnalati da ONG e organizzazioni internazionali.
19 Nel 2003 il numero di bambini associati a gruppi armati nella RDC era stimato a 30.000
(Bell, 2006). I programmi di smobilitazione sono stati messi in atto dall’accordo di pace del
2002 e, come risultato, almeno 18.000 bambini sono stati liberati e reintegrati nelle loro
comunità. Ma a causa delle continue attività dei gruppi armati nell'est del Congo e della
possibilità di prestare servizio a pagamento presso questi ultimi, molti ex bambini soldato
sono stati arruolati, il che ha contribuito ad aumentare gli abusi: nel 2015 le Nazioni Unite
hanno registrato 2.549 violazioni contro i bambini. Tuttavia, la RDC continua le sue
iniziative volte a smobilitare i bambini dai gruppi armati e alcune di esse hanno avuto
successo.
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i casi sopra riportati mostrano che gli spostamenti forzati costituiscono una
violazione delle libertà fondamentali degli sfollati, in particolare quella di
muoversi liberamente o di rimanere nel proprio territorio di origine. Inoltre,
le condizioni di estrema vulnerabilità in cui vivono hanno delle conseguenze
negative sul loro sviluppo umano, in quanto non possono soddisfare le tre
scelte essenziali a tutti (vivere un’esistenza lunga e sana, acquisire
conoscenze, accedere alle risorse necessarie per un dignitoso tenore di vita),
rendendo molte altre opportunità inaccessibili. Ad esempio, come
conseguenza degli spostamenti forzati, nel Nord Kivu tanti bambini che
hanno perso i loro genitori o che sono stati separati dalle loro famiglie
rimangono a rischio non solo di essere reclutati dalle milizie ma anche di
essere stuprati e sfruttati (OCHA RDC, 2017). Questi bambini, lasciati soli,
vivono in condizioni di estrema vulnerabilità (molti sono senza tetto, cibo e
medicine). Quindi, a questi bambini sfollati oltre che la libertà di godere di
una vita sana con i loro familiari e vivere una vita dignitosa è stata negata
anche una serie di altri diritti essenziali, tra cui la possibilità di avere una
buona istruzione, riducendo le loro prospettive per un futuro più sicuro.
Inoltre, il contesto di insicurezza nelle zone di conflitto molte volte rende
difficile l’assistenza agli sfollati da parte delle agenzie umanitarie; come
conseguenza, tante persone sono morte a causa di questi conflitti.
L’International Rescue Committee (IRC, 2008) stima a 5,4 milioni il
numero di morti risultanti dai conflitti tra 1998 e 2007.

Per ridurre la deprivazione delle capacità degli sfollati interni congolesi,
lo Stato, primo responsabile della loro protezione, dovrebbe quindi creare
un ambiente in cui si sentano sicuri (in particolare i gruppi vulnerabili), in
cui non vivano con la continua paura di essere nuovamente spostati, e che
permetta il ritorno al loro territorio di origine. Questo dipenderà anche dalla
stabilità politica del paese e dalla riduzione dei conflitti. Sarà anche
opportuno rafforzare la capacità delle popolazioni che vivono nelle zone a
rischio di fare fronte alle avversità atmosferiche. Per quanto riguarda gli
sfollati che vivono nei campi o che hanno trovato rifugio presso i loro
familiari, sarà opportuno per le agenzie internazionali umanitarie fare un
inventario delle loro capacità attraverso la mappatura delle risorse (talenti,
potenzialità e abilità) in modo da spostare l'attenzione da ciò che gli autori
umanitari possono fornire agli sfollati a ciò che questi ultimi possono fare
da soli, rafforzando così la loro agency individuale (Haynes, nd). Il governo
congolese dovrebbe anche creare un ambiente in cui siano garantite le
libertà umane fondamentali e la giustizia, e in cui i perpetratori di violenza
siano condannati, perché gli spostamenti interni forzati rappresentano una
violazione dei diritti umani.
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